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L’omosessualità non è unamalattia
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Luigi Cancrini

A me sembra assurdo considerare l'omosessualità una malattia; le
malattie si curanopoiché recanodisturboo sofferenzaa coloro chene
sono affetti, oppure alla società, o a entrambi. L'omosessualità non
reca alcun fastidio e non reca danno alla società. Spesso è la società a
recare fastidi o danni all'omosessuale.

RISPOSTA L'omosessualità non è una malattia. Medici e psichiatri
di tutto il mondo hanno assunto, su questo punto, una posizione estrema-
mente chiara. Quello con cui mi è accaduto di incontrami sul piano pro-
fessionale è, a volte, solo la sofferenza delle persone che non riescono ad
ammettere o a vivere serenamente la loro omosessualità. Vergognando-
sene e combattendo contro sé stesse nei casi in cui quella che emerge dal
conflitto è una nevrosi personale. Ma combattendo battaglie poco consa-
pevoli, molto più spesso, contro chi omosessuale si permette di essere.
Nascondendosi, per farlo, dietro ad un moralismo di facciata e/o al voto
di castità e ad un'identità religiosa più o meno fittizia e dolente. Facendo
spesso un male grande con il loro pregiudizio e la loro paura di entrare in
contatto con la loro omosessualità repressa a quelli che accettano di esse-
re diversi. Inutilmente tentando di farci dimenticare la ricchezza dei do-
ni che ci hanno fatto i grandi personaggi della storia che tranquillamente
hanno accettato e vissuto la loro omosessualità come con garbo ed intelli-
genza ci ha ricordato martedì sera Benigni da Sanremo.

ANTONIOMOLARI

Il voto utile

Nonostante abbia lasciato i DS alla

fine del 2006 perché mi rendevo

contochetroppoprofondoerailsol-

co che divideva ilmondodel lavoro

e di chi ha meno da quella rappre-

sentanza politica, le continue scon-

fitte che il PD sta subendomi fanno

starmale. Speravodi sbagliare, spe-

ravochequestamiaribellioneanon

voler votare il meno peggio, fosse

unerroredi interpretazionepolitica,

speravo che la fusione a freddo di

dueforzepolitichepopolarimamol-

to diverse tra loro potessero alla fine

portare dei risultati importanti. Inve-

ce no. La presunzione di poter vince-

re da soli, la scelta dello sbarramento

nelleelezionipolitichelamiopiapoliti-

ca di poter utilizzare il voto utile per

trasferire qualche voto di sinistra ha

prodotto un magnifico risultato, ab-

biamo perso il governo ed abbiamo

persolasinistra.Chihadavveroperso

non sonoquelli che sono rimasti sen-

zaseggiolonemalapoveragente.Og-

gi non posso che confermare la mia

convinzionecheilmiovotoutileèper

lasinistra.Ringrazioperl'attenzionee

sottolineo che l'Unità è rimasto il mio

giornale.

ANASTASIO BRUNETTI

"Diabolè"

Ingreco"diabolè"vuoldirescissione,di-

visionee il suo termineoppostoè "sim-

bolè",riunione.Oradovrebbeessereor-

mai chiaro anche a La Russa che il tipi-

co "diabolos" è proprio Berlusconi, per

lasuastraordinariacapacitàdidividere

(e, quindi, di comandare) mettendo in

continuazione categorie e persone

l'una contro l'altra. E' da questa sua ca-

pacità che trae la sua forza, economica

e politica. Chi si vuole allontanare da

questa logica, deve agire e parlare in

maniera simbolica, riunificante; partire

dalla vita delle persone, superando l'in-

dividualismo egoistico (mors tua, vita

mea) e ragionando sui valori globali

(sto bene solo se tutti stanno bene).

LETTERA FIRMATA

Il coraggio
di Veltroni

Perché io, di "destra", non esulto per le

dimissionidiVeltroni?Perchéesseinde-

bolisconoulteriormente lanostra fragi-

le democrazia che, da 63 anni, vive di

ricordi, di rivalità, di contrapposizioni e

non sa guardare al futuro. Veltroni ha

avuto una coraggiosa incoscienza da

"statista" nel fare ciò che ha fatto con il

PDpuntandoalbipolarismoealbiparti-

tismo. Peccato che proprio nel PD non

aveva "statisti" a coadiuvarlo; comedel

resto non li ha Berlusconi. La differen-

za, tra uno "statista" e un "politico"? Il

primoguarda alle prossimegenerazio-

ni, il secondo alle prossime elezioni.

VIVIANAVIVARELLI

Quella
che io chiamo sinistra

Quella che chiamo sinistra è un misto

tra democrazia avanzata con molti

strumenti di democrazia diretta e pen-

sieronoglobal.MaoggiinItalianonab-

biamonessuna figura rappresentativa

che incarnigli ideali diquesta sinistrae

si ponga al di sopra della cricca politi-

co-mafiosa che ha occupato il potere

ad libitum e non ha intenzione di mol-

larlo, per quanto l'astensionismo cre-

scao la destra avanzi. Finché al potere

avremodellemerchantbankchetrova-

nomotividi inciucioedirapina,parlare

didemocraziaosocialdemocraziaoso-

cialismo o pensiero no global, sarà co-

meparlaredellacittàdelsolediCampa-

nella. Un sogno lontanissimo.

SILVANA STEFANELLI

Strano paese l'Italia

Stranopaese l'Italia. Avoltepenso che

nonsiapoituttacolpadicolorochevo-

tano per Berlusconi: per alcuni certa-

mente sì, gente uguale che in lui si

specchiaesicompiace,peraltrino,cul-

turalmente più indifesi si affidano alle

facili promesse vendute a pienemani

daimezzi d'informazione, con sempre

menovoglia emeno tempoper verifi-

carelarealizzazionedellestesse.Quel-

lo che nonposso accettare è il silenzio

di coloro che invece sanno e dicono a

metà: si spendono oltermisura per al-

cunebattagliesuivaloricomenelcaso

di Eluana e non dicono una parola sul

fatto che un consulente della Finin-

vest, l'avvocatoMills, siastatocondan-

natoa4anni e6mesi per essere stato

corrotto da Berlusconi. Il corruttore,

lungimirante, era già corso ai ripari

con una legge regalatagli dalministro

Alfano che ora lo mette al riparo da

qualsiasi processo: sfacciata amorali-

tà. La tv e i giornali, è vero, non hanno

fattoil lorodoveremal'"Ioso"dipasoli-

nianamemoriavalepermeeper tanti

che ritengono la corruzione un reato

gravissimo e lo dicono; non vale per il
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